Sfollati d’Italia a San Marino durante la seconda Guerra mondiale, a cura di Angelo Turchini con fotografie di Luigi Severi e Giorgio Zani, Casa editrice Il ponte vecchio, Cesena 2012 (pagine 409 più pagine 167 di illustrazioni spesso uniche, per complessive pagine 576) nella collana intitolata Per la storia di Rimini e del suo territorio, 4.

Nel volume si pubblicano, non senza preziose integrazioni, gli atti del Convegno internazionale svoltosi fra Rimini, San Marino e San Leo il 24-25 settembre 2011, stato promosso per il 150° dell’unità d’Italia in sinergia unitaria dall’Istituto per la storia della Resistenza e dell’età contemporanea della Provincia di Rimini, dal Dipartimento di storie e metodi per la conservazione dei beni culturali dell’Università di Bologna (sede di Ravenna), dall’Ambasciata d’Italia nella Repubblica di San Marino e dalle Segreterie di Stato per gli Affari Esteri nonchè per l’Istruzione e la Cultura della Repubblica di San Marino, con il patrocinio della Regione Emilia-Romagna, della Provincia di Rimini, del Comune di Rimini, della Commissione nazionale italiana e della Commissione nazionale sammarinese per l’UNESCO, nonché con la collaborazione dell’ISCOP (Istituto di storia contemporanea della Provincia di Pesaro e Urbino), del comune di San Leo, della Rubiconia Accademia dei Filopatridi, dell’Associazione San Marino-Italia e della Fondazione Flaminia di Ravenna.

Hanno dato il loro contributo autori come Luigi Tomassini, Luca Gorgolini, Angelo Turchini, Daniela Calanca, Verter Casali, Raffaella Biscione, Antonio Zani, Cristina Ravara Montebelli, Maurizio Casadei, Leo Marino Morganti, Massimo Bottini, Rosanna Renzi, Patrizia Di Luca, Davide Bagnaresi. Il libro presenta anche un pregevole e consistente corpus documentario, archivistico, iconografico e fotografico, fra cui spiccano le foto di Luigi Severi e Giorgio Zani. 

Come è noto la Repubblica di San Marino, fondatà sulla libertà, da sempre ha difeso questo ideale, parte del sentimento nazionale, testimoniandolo durante il primo come durante il secondo Risorgimento italiano, offrendo civile e generosa ospitalità a persone e intere popolazioni, difendendo altresì la propria indipendenza statale. Nel 1902 lady Evelyn Carrington Marinengo Cesaresco, una donna del Risorgimento che aveva ospitato Garibaldi a Londra, turista a Rimini scrive: “E’ stata una generosità del destino a dare alla piccola Repubblica la possibilità di rendere servigi incalcolabili alle tardive libertà italiane. Nel 1849 i sammarinesi diedero rifugio a Garibaldi inseguito dagli austriaci durante la sua fuga da Roma. Non vi è dubbio che così facendo essi salvarono la vita dell’eroe: senza l’aiuto di questa gente di montagna che non aveva mai portato catene, non ci sarebbe stato lo sbarco dei Mille a Marsala, Napoli e Palermo non avrebbero potuto dare il loro benvenuto al grande liberatore e il re d’Italia non risiederebbe al Quirinale”.

Il volume illustra un pezzo di storia recente, calato in un vasto territorio che va da Rimini e dal riminese a quello dell’intera provincia di Forlì (e non solo) nella sua drammaticità quotidiana, e investe tutta la Repubblica di San Marino. La memoria (e le memorie) dei bombardamenti come la vita vissuta si intrecciano con le vicende della Linea gotica, e si evidenzia l’importanza ed il ruolo rivestito in quella tragica situazione dalla Repubblica di San Marino, partecipe sensibile ed ospitale per 100.000 sfollati dalle regioni italiane circostanti. Una lapide ricorda questo episodio importante per il futuro della costruzione dell’Italia unita; un’altra lapide ricorda gli oltre 100.000 italiani sfollati a San Marino durante il secondo conflitto mondiale: entrambe sono nel segno di una tradizione di libertà e di indipendenza, tradotta naturalmente in una tutela umanitaria, che non solo dal Risorgimento giunge all’età contemporanea, coinvolgendo grandi masse di popolazione di diverse regioni italiane (Emilia-Romagna e Marche in primo luogo). Celebrare il Risorgimento riguarda le condizioni che hanno permesso sia la costruzione dell’Italia unita che successivamente la sua ricostruzione democratica e istituzionale, oltre le prove e le distruzioni del secondo conflitto mondiale. Ma la drammatica realtà degli sfollati della seconda guerra mondiale, rifugiati come gli ebrei ospitati a San Marino, testimoni memori di una generosa ospitalità data non solo a persone ma ad intere popolazioni, è qualcosa da ricordare non solo nelle veglie invernali di casa del passato, ma nel presente in cui viviamo per non dimenticare. Per la storia della Repubblica sammarinese è una pagina importante e gloriosa, parte della sua stessa tradizione identitaria. 

Due sono i temi cruciali affrontati. 

Il primo è quello dei bombardamenti, che rivolgono gli effetti più distruttivi della guerra contro la popolazione civile, ma anche contro i monumenti e gli oggetti d’arte, che sono un obiettivo eminentemente culturale e civile. 

Il tema della guerra e della popolazione civile è presente più o meno direttamente in quasi tutti i contributi del volume. Diversi approfondiscono e sviluppano il tema dei bombardamenti aerei durante la seconda guerra mondiale e della morte viene dal cielo, nel territorio della provincia di Forlì, a Rimini, come a Cesena, nonchè il tema connesso dei rifugi antiaerei in provincia di Forlì (e il caso de ‘Le Saline’ di Coriano), come nel territorio della Repubblica di San Marino; in questo caso si  illustra l’utilizzo come rifugio di un famoso riparo lungo 4 chilometri, ovvero le gallerie della Ferrovia elettrica Rimini-San Marino nell’estate del ’44, esaminando un luogo, una storia, e anche un progetto culturale, non senza riflessioni sui confini sammarinesi. Altri trattano il tema degli sfollati, italiani sfollati a San Marino, una tradizione di tutela umanitaria dal Risorgimento all’età contemporanea, sia nel movimento di fuga dall’Italia, che nel ritorno a casa, ma senza dimenticare gli stessi sammarinesi sfollati, un approccio archeologico allo studio degli ipogeo-rifugio (una archeologia dello sfollato) e le memorie di vita quotidiana degli sfollati, esaminando in particolare il ruolo e la memoria delle donne, ivi compreso il recupero delle belle memorie (Sfollati, 1943-1944) di Fernanda Canaletti, e una riflessione su diari, memorie e storia per venire al destino degli ebrei a San Marino (una ricerca in itinere), o a riflessioni su itinerari e luoghi della memoria: Musei della linea gotica in Italia e Repubblica di San Marino. 

Il secondo è quello della Linea gotica (vista fra storia e storiografia), che rappresenta una specie di ferita che attraversa l’Italia, portando la guerra nel cuore del paese, coinvolgendo in qualche modo e colpendo peraltro il territorio della stessa Repubblica di San Marino, e tutti ricordano il bombardamento del 26 giugno 1944 sulla città stessa di San Marino.

Nell’ambito della seconda guerra mondiale, della divisione dell’Italia, della costituzione della Linea gotica e della liberazione, vengono tematizzati i luoghi, dai rifugi antiaerei alle grotte riutilizzate alle gallerie, più che le singole persone che vi hanno passato parte della loro vita, salvandosi (ma non sempre), essendo difficile fare i conti con grandi numeri degli sfollati; le memorie della vita quotidiana non mancano, degli uomini e soprattutto delle donne, in un vissuto che fa i conti, fra tante cose, anche con il tema della sovranità violata di uno stato come l’antica Repubblica di San Marino. Il coinvolgimento delle popolazioni civili in guerra è ormai un dato comune e quasi acquisito alla coscienza collettiva per quanto riguarda i conflitti armati contemporanei, e quindi sembra non richiedere un particolare inquadramento storico. I contributi del volume offrono un quadro d’insieme molto interessante, per non dimenticare, inserendo la storia degli accadimenti, come delle cose più minute nella grande storia; inoltre con tutta una serie di letture critiche si pubblica anche ricco materiale documentario sia iconografico e fotografico che archivistico.

Nel contesto dell’inserto fotografico di pregevole valore documentario, sono fotografie di Luigi Severi, comprese quelle già presentate nella memorabile mostra Macerie, realizzata nel 1984, e di Giorgio Zani, solo in parte note dalla importante mostra Immagini memoria coscienza edita nel 1996, nonchè altre di entrambi variamente utilizzate da chi si è interessato al tema in oggetto. A questo proposito è bello e significativo un brano dei ricordi di Zani, relativo proprio al nostro periodo, agli sfollati a San Marino ed al rapporto instaurato fra i due (Zani e Severi) nella comune operatività fotografica. Inoltre si è toccato poi un aspetto significativo del patrimonio culturale, dalle grotte alle gallerie, connesso all’archeologia come all’architettura delle attività industriali ed allo sviluppo delle comunicazioni del ‘900; beni culturali non sono solamente quelli dell’antichità, del medioevo e dell’età moderna, ma pure quelli dell’età contemporanea anche in ambiti poco o nulla frequentati, a partire dall’archeologia industriale. Inoltre nel contesto dei beni culturali non è mancata, con il recupero della storia, la valorizzazione della memoria: insieme alle vicende drammatiche di cui tratta, si presenta una serie di luoghi della memoria, con relativo e variegato patrimonio culturale, e tanto ancora si può fare. 

Angelo Turchini, professore di Archivistica nell’Alma Mater bolognese e direttore dell’Istituto per la Storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea della provincia di Rimini, è autore di numerosi volumi. Fra gli ultimi si ricordano: Monumenta borromaica III (Il ponte vecchio 2011), ed è in allestimento il IV di prossima pubblicazione; Archivi della chiesa e archivistica (La scuola ed. 2011); è in via di preparazione anche il III volume de La Romagna nel Cinqucento, mentre è imminente l’uscita de Le signorie dei Malatesta. Nell’ambito della collana Per la storia di Rimini e del suo territorio ha pubblicato, per i tipi de “Il ponte vecchio”, Pergamene-Monumenta e instrumenta dell’Archivio della Canonica e del Capitolo di Rimini (2008), Comune di Rimini e famiglia Malatesta (2009), I luoghi della comunità: le cattedrali e i palazzi comunali di Rimini (2010), e sta lavorando al prossimo.

